
Accogliere
il futuro

Mamme a 16 anni
Il tabù e il coraggio

«È vita è futuro». Questo il titolo del messaggio
per la 41esima edizione della Giornata che si ce-
lebra oggi in tutte le comunità. Nel documento,
che abbiamo già pubblicato integralmente su
queste pagine e sul nostro men-
sile "Noi famiglia & vita" u-
scito proprio domenica
scorsa, 27 gennaio, il Con-
siglio episcopale perma-
nente della Cei sottolinea
quattro passaggi fondamen-
tali. Innanzi tutto il fatto che
dalla vita germoglia speran-
za («L’esistenza è il dono più
prezioso fatto all’uomo attra-
verso il quale siano chiamati a
partecipare al soffio vitale di
Dio nel suo figlio Gesù»). Poi
occorre ricordare – sottolinea-
no ancora i vescovi – che la vita
"ringiovanisce", cioè permette
«di rinnovarsi e rinnovare, di la-
vorare per il bene comune guar-
dando in avanti». Ma per farlo oc-
corre costruire "generazioni soli-
dali". Ecco perché «si rende sempre più neces-
sario un patto per la natalità che coinvolga tut-
te le forze culturali e politiche». Un’altra anno-

tazione importante del messaggio – che si può
leggere sul nostro sito www.avvenire.it – riguar-
da la necessità di prevenire i rischi causati al-

l’integrità della casa comune. «La
vera ecologia – si mette in luce
nel documento – è sempre inte-
grale e custodisce la vita fin dai
primi istanti». Serve insomma
uno sguardo più largo, più glo-
bale, capace di inquadrare il
dramma della denatalità, sem-
pre più acuto nel mondo occi-
dentale, nel contesto delle
grandi mutazioni del pianeta.
Lo speciale di "Noi famiglia
& vita", ospita a questo pro-
posito un’intervista al socio-
logo Marc Augé, tra i più no-
ti pensatori a livello mon-
diale, che individua nel
transculturalismo – cioè la
capacità di integrare gli
spunti più arricchenti del-

le varie culture senza temere
i fenomeni migratori – la strada per tentare di

risolvere i problemi legati alla denatalità in una
logica di globalizzazione, pur senza immagina-
re un banale processo di sostituzione.

ANNALISA GUGLIELMINO
Milano

i devo dire una co-
sa». Sono le prime
parole, sussurrate, a

volte deglutite insieme al grop-
po che hanno in gola. Camilla
no, è andata diretta: «Sono in-
cinta, papà». Sedici anni sono
pochi, pochissimi, per avere un
bambino. Sempre, dappertut-
to, e ancor più oggi, a Milano.
Per una ragazzina senza la
mamma, poi. Con il papà che
alla notizia inchioda l’auto,
sgrana gli occhi, chiede «stai
scherzando?» e subito dopo di-
ce in un fiato «sistemiamo tut-
to, c’è l’aborto». Ma Camilla, an-
che se 16 anni sono pochi, po-
chissimi, e se non aveva idea di
cosa volesse dire avere un figlio,
crescere con lui, e anche se il
suo ragazzo si era già tirato fuo-
ri dalla faccenda, perché per lui
l’unica cosa da fare era aborti-
re, lei quel bimbo di neanche 6
settimane lo sentiva già vivo, già
suo. «Paura ne ha avuta. Quan-
do è arrivata qui, con il piccolo
di pochi mesi, non sapeva se
stava facendo bene la mam-
ma», dicono le educatrici del
progetto Babymamme dalla
Fondazione ambrosiana per la
vita, dedicato alle adolescenti
dai 14 anni («sì, arrivano anche
14enni») ai 22. Camilla sorride
tanto e parla di come sia bello
e chiacchierone Davide, che og-
gi ha due anni e mezzo. Sorride
quando racconta che fa «di-
ventare matto» il nonno. Quel
giorno, quando disse “aborto”, è
lontano. Sono lontane quelle e-
cografie fatte da sola. I pome-

T«
Camilla lo sa bene. Quando a-
spettava non sapeva che al suo
piccolo non avrebbe solo dovu-
to cambiare i pannolini, ma a-
vrebbe dovuto giocare con lui,
dargli delle regole, insegnargli
che papà è quello che vede ogni
tanto, qualche ora, quando ca-
pita. Non sapeva che si sarebbe
sentita «una cattiva mamma».
Non immaginava che al nido le
altre mamme avrebbero avuto
tutte il doppio della sua età. E
che i bambini hanno mille pic-
coli modi non verbali di comu-
nicare. Al Girotondo, dove ci so-
no una cucina, un salotto, un’a-
rea per la psicomotricità, l’han-
no filmata con il suo bimbo e lei

si è rivista. Così psicologhe ed
educatrici le hanno insegnato
a interpretare il bambino, «co-
sa naturale per una mamma a-
dulta, ma non per un’adole-
scente, che ha capacità di em-
patia minima». 
Qui dal 2014 arrivano una quin-
dicina di ragazze l’anno. Poche
rispetto alle 100 che diventano
mamme in città. Alcune rimaste
incinta dopo essere arrivate dal
sudamerica per ricongiungersi
con genitori che conoscono a
malapena. O spedite già gravi-
de dai parenti. Studentesse, di-
soccupate, ogni storia è una sto-
ria a sé. La solitudine, prima o
dopo, un problema per tutte.

L’«incidente di percorso» è spes-
so una «reazione al contesto fa-
miliare, ad abusi o a relazioni a-
naffettive e inesistenti – raccon-
ta Elisabetta Costantino, psico-
loga del progetto –. Possono es-
sere gravidanze “agite” come
modo per emanciparsi al ruolo
di adulti». «Volevo una famiglia»,
dicono a volte. Lo dice anche
Camilla. Appena finisce il suo
racconto, scappa perché Davide
esce dal nido. Sono anni fonda-
mentali per entrambi. Lei ce la
mette tutta. Ha trovato lavoro in
una panetteria, ma un giorno le
piacerebbe organizzare cate-
ring. Ha tutto il tempo davanti.
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IL LIBRO

«La politica 
riconosca la dignità
anche del più debole
essere umano»

n libro per ricordare il 70° anni-
versario della Dichiarazione uni-

versale dei diritti dell’uomo. È stato do-
nato ieri a Papa Francesco, durante l’u-
dienza concessa al Movimento per la
vita, dalla presidente Marina Casini
Bandini e dal padre Carlo Casini, pre-
sidente emerito, che sono anche gli au-
tori del testo.
Nel volume si spiega che l’idea essen-
ziale della Dichiarazione «è quella e-
spressa nelle prime parole che affida-
no la pace, la giustizia, la libertà ad un
atto della mente: il riconoscimento del-
la dignità di ogni membro della fami-
glia umana. In base a questo principio
– scrivono gli autori nell’introduzione
– la qualità di essere umano è più im-
portante di qualsiasi altra qualità del-
l’uomo: lo straniero, il portatore di han-
dicap, il malato di mente, in quanto es-
seri umani hanno la stessa dignità dei
cittadini, delle persone sane, di indivi-
dui più intelligenti».
Quale compito per la politica in questo
contesto di grande ideali? «Nel terzo ca-
poverso del preambolo della Dichiara-
zione universale dei diritti dell’uomo è
scritto: "È indispensabile che i diritti
dell’uomo siano protetti da norme giu-
ridiche". Questo è il compito principa-
le della politica che – fanno notare Ma-
rina e Carlo Casini – approva le leggi di
diritto positivo. Così questa pubblica-
zione vuole essere un appello ai politi-
ci, in particolare è un appello ai parla-
mentari. È inammissibile un program-
ma politico progressista o conservato-
re che sia, che non riconosca uguale di-
gnità di ogni essere umano anche se si
tratta del più piccolo e debole. Le forze
progressiste che chiedono il consenso
in base al principio di solidarietà da ap-
plicare anche verso le categorie meno
fortunate della società – sono ancora
parole dell’introduzione – non posso-
no non avvertire la contraddizione tra
questi obiettivi e il rifiuto di rivolgere lo
sguardo verso i figli già chiamati all’e-
sistenza con il loro concepimento, ma
non ancora nati».
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LA PSICOLOGA SILVIA VEGETTI FINZI

«Offriamo ai giovani immagini e parole per pensarsi genitori»
LUCIANO MOIA

bellezza della maternità rac-
contata attraverso l’arte, ma
non solo, agli studenti di Me-

dicina dell’Università di Pavia. Un
percorso per sottolineare che, al di
là dell’anatomia e della fisiologia, e-
videntemente fondamentali, dietro
la maternità si intrecciano significa-
ti che toccano in profondità il senso
stesso dell’esistenza. Sono duecen-
to pezzi molto belli quelli messi in fi-
la da Mater, parole e immagini sulla
maternità (fino al 30 marzo alla Re-
sidenza Universitaria Biomedica
della Fondazione Collegio S. Cateri-
na da Siena) che, come auspica la
psicologa Silvia Vegetti Finzi, po-
trebbero servire a riannodare i trop-
pi fili spezzati della nostra cultura in
cui lo scorrere delle generazioni ha
perso non solo centralità, ma anche
memoria, consuetudini, radici.
«Non c’è niente di più lontano dai
giovani della nostra società di una
cultura condivisa della maternità»,
fa notare l’esperta che lo scorso an-
no ha scritto un saggio controcor-

L
rente (L’ospite più atteso, Einaudi,
2017) proprio per ribadire quanto
sia importante tornare a riflettere
sulla trasmissione della vita come
normalità e non come eccezione che
interrompe un percorso esistenzia-
le tutto proteso al lavoro e al suc-
cesso. «Nel mio saggio –
ricorda Vegetti Finzi che
ha anche inaugurato con
un suo intervento la mo-
stra in corso a Pavia – a-
vevo invitato i giovani
studenti, femmine e ma-
schi, ad avere due pro-
getti, uno per lo studio,
l’altro per la vita. Oggi,
tutti spasmodicamente
protesi a costruirsi una
buona carriera, non pensano a
nient’altro». La mostra in corso a Pa-
via offre immagini di maternità pro-
venienti da tutti i continenti, decli-
nazioni diverse, colme di tenerezza
e di stupore, per un solo grande o-
biettivo: ridare slancio al senso del
diventare madri. Oggi questo valo-
re fondamentale sconta un appan-
namento che ha tante cause sociali

e culturali. «Mi sembra che alla ba-
se – riprende la psicologa – ci sia in-
nanzi tutto l’individualismo com-
petitivo a cui i nostri ragazzi sono
sollecitati fin dalle scuole superiori.
Sembra che l’unica cosa che conti
veramente sia quella di prepararsi al

meglio per raggiungere i
pochi posti di lavoro di-
sponibili, oppure per an-
dare all’estero». E se i
tempi della preparazio-
ne al lavoro, e poi del la-
voro stesso, sono totaliz-
zanti è evidente che non
rimangano spazi né di e-
nergia né di progettazio-
ne per ciò che davvero
conta nella vita. «Non c’è

più rispetto né dei tempi fisiologici
né dei tempi psicologici. E questo –
sottolinea ancora Vegetti-Finzi – de-
termina uno squilibrio in cui la ma-
ternità, anche quando c’è la volontà,
viene rimandata a data da destinar-
si. È fuori dall’agenda di vita e si può
programmare quando tutto il resto
è andato a posto». Tra le cause inte-
riori bisogna ricordare anche un fat-

to a cui si pensa raramente. I giova-
ni dei nostri giorni sono molto spes-
so figli unici, non hanno mai visto
neonati, non c’è più quella frequen-
tazione domestica di tutti i momenti
della maternità che spesso bastano
da soli a risvegliare un desiderio i-
stintivo di generazione. «Se manca
lo stimolo sensoriale e quello affet-
tivo – fa notare l’esperta – viene me-
no un tassello importante dell’iden-
tità genitoriale». È sufficiente que-
sto a spiegare il crollo della denata-
lità? Forse no, ma certo quando si
punta il dito contro l’assenza di aiu-
ti economici forse si dice solo una
parte di verità. 
«Generazione e maternità hanno bi-
sogno di certezze e tempi lunghi. In-
vece qui ci sono biografie fram-
mentate che non riescono più a
pensare al domani». Come uscir-
ne? «Lasciando fiorire le speranze
dei giovani, non soffocandoli. E poi
riprendiamo ad offrire loro imma-
gini e parole per pensarsi genito-
ri. Solo questo può aprire a di-
mensioni nuove».
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Silvia Vegetti Finzi

Prendersi cura della vita
esige che lo si faccia

durante tutta la vita e fino
alla fine. Ed esige anche
che si ponga attenzione

alle condizioni di vita: la
salute, l’educazione, le

opportunità lavorative, e
così via; insomma, tutto
ciò che permette a una

persona di vivere in modo
dignitoso. Perciò la difesa
della vita non si compie in

un solo modo o con un
unico gesto, ma si realizza

in una molteplicità di
azioni, attenzioni e

iniziative; né riguarda
solo alcune persone o certi
ambiti professionali, ma
coinvolge ogni cittadino e

il complesso intreccio
delle relazioni sociali

Papa Francesco
2 febbraio 2019
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Celebrazioni
e incontri
nella diocesi
di Roma

Tante le iniziative
nella diocesi di Roma
in occasione della
"Giornata".
Stamattina alle 10 il
vescovo ausiliare per
il settore Sud, Paolo
Lojudice, presiede la
Messa nella
parrocchia di San
Giovanni Evangelista
a Spinaceto; quindi
terrà un incontro con
le famiglie incentrato
su “Accogliersi per
accogliere”. 

riggi senza più amiche perché la
pancia era un problema. 
Le mamme teenager sono un a-
spetto della maternità di cui si
parla poco, un tabù. Eppure è
un fenomeno che – nel calo ge-
nerale di nascite – sembra cre-
scere. Al Sud (Sicilia in testa con
più di 700 baby mamme nel-
l’ultimo anno tra Catania e Pa-
lermo), come a Roma, o a Mila-
no con i suoi 100 casi circa al-
l’anno. In tutta Italia 10mila. Un
fenomeno «trasversale alle con-
dizioni sociali ed economiche,
e alla nazionalità». 
“Ti devo dire una cosa...”. A quel-
le ragazze che tra le lacrime si a-
prono a fidanzati o a genitori

non sempre pronti, ma anche a
quelle sostenute dalla famiglia e
dalla rete sociale, a tutte le mam-
me bambine che hanno «dirit-
to a crescere insieme ai loro
bambini», «noi diciamo: dillo a
noi». A Milano sono due gli spa-
zi della Fondazione dedicati al-
l’accoglienza e all’ascolto, il Gi-
rotondo, a Primaticcio, e Agorà,
a Quarto Oggiaro. Quartieri di
periferia, dove il disagio psico-
logico e sociale è forse maggio-
re, ma «anche in un contesto a-
giato – spiega Laura Boati, la re-
ferente – è fondamentale favo-
rire incontri con psicologi e pe-
dagogisti fino almeno ai due an-
ni del bambino».

Da sapere

Sono 342
i Cav in Italia
A 40 anni
dall’apertura del
primo Cav (Firenze
1975), oggi questi
centri toccano oggi
quota 342, mentre le
Case d’accoglienza
per le mamme alle
prese con una
maternità difficile o
contrastata sono 41.
Negli ultimi vent’anni
i Cav al Nord sono
aumentati del 17%,
al Centro dell’91% e
al Sud dell’82%.
Quasi triplicati nelle
isole. Nel 2016 si
sono presentate ai
Cav 1.265 gestanti
incerte sul futuro
della propria
gravidanza. Il 75%
ha dato alla luce il
proprio bambino. In
40 anni oltre 200mila
i bambini nati grazie
ai Cav.

Il progetto della
Fondazione

ambrosiana per
la vita prevede

l’accoglienza
delle adolescenti

che hanno deciso
di tenere 

un bambino
«capitato per

caso». Compito
educativo

prezioso

L’ESPERIENZA

LA CURIOSITÀ
E a Varese
Festa della vita
Si va avanti
per tutto il mese

L’associazione "Insieme per
la vita" di Varese (diocesi di
Milano) ha forse il record
della Giornata più lunga. Gli
incontri sul tema comincia-
no oggi uno spettacolo tea-
trale e finiranno il 1 marzo
con una relazione di don
Maurizio Gagliardini re-
sponsabile dell’Associazio-
ne "Difendere la vita con
Maria". Tra i relatori previsti
anche il presidente del RnS,
Salvatore Martinez.
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Le parole 
del Papa 

al direttivo 
del MpV: parole 

senza sconti 
per invitare 

i politici 
a schierarsi 
per la vita

nascente, a
prescindere dalle

convinzioni di
fede di ciascuno

IL DISCORSO

MIMMO MUOLO
Roma

rammatica» è la
visione, spesso
«presentata come

diritto umano», che riduce la vi-
ta a bene di consumo usa e get-
ta. Francesco aggiunge a brac-
cio poche ma significative pa-
role al testo del discorso con il
quale ieri ha ricevuto nella Sala
Clementina del Palazzo Apo-
stolico i membri del Consiglio
direttivo del Movimento per la
vita italiano. Ma tanto basta per
sottolineare ancora una volta
quello che poco meno di una
settimana fa proprio il Pontefi-

D«
ce aveva definito un dramma
straziante. «Un dramma che si
comprende solo stando in con-
fessionale», aveva detto rispon-
dendo ai giornalisti, durante la
conferenza sul volo di ritorno da
Panama.
Ieri la nuova sottolineatura alla
vigilia della Giornata nazionale
per la vita, in programma oggi in
Italia. «Nella vostra azione – ri-
corda infatti il Papa rivolgendo-
si al Movimento per la Vita – a-
vete testimoniato con fran-
chezza che quanti sono conce-
piti sono figli di tutta la società,
e la loro uccisione in numero e-
norme, con l’avallo degli Stati,
costituisce un grave problema

che mina alle basi la costruzio-
ne della giustizia, compromet-
tendo la corretta soluzione di o-
gni altra questione umana e so-
ciale».
Di qui l’appello di Francesco «a
tutti i politici, perché, a prescin-
dere dalle convinzioni di fede di
ognuno, pongano come prima
pietra del bene comune la dife-
sa della vita di coloro che stan-
no per nascere e fare il loro in-
gresso nella società, alla quale
vengono a portare novità, futu-
ro e speranza». Non si lascino
condizionare, aggiunge quindi
papa Bergoglio, «da logiche che
mirano al successo personale o
a interessi solo immediati o di

parte, ma guardino sempre lon-
tano, e con il cuore guardino a
tutti».
Prendersi cura della vita, affer-
ma comunque Francesco, «esi-
ge che lo si faccia durante tutta
la vita e fino alla fine». Ed esige
anche che «si ponga attenzione
alle condizioni di vita: la salute,
l’educazione, le opportunità la-
vorative, e così via; insomma,
tutto ciò che permette a una
persona di vivere in modo di-
gnitoso».
Perciò la difesa della vita, conti-
nua il Papa, «non si compie in
un solo modo o con un unico
gesto, ma si realizza in una mol-
teplicità di azioni, attenzioni e

iniziative; né riguarda solo al-
cune persone o certi ambiti pro-
fessionali, ma coinvolge ogni
cittadino e il complesso intrec-
cio delle relazioni sociali». Con-
sapevole di ciò, nota il Pontefi-
ce, il Movimento per la vita «da
43 anni si sforza di essere lievi-
to per diffondere uno stile e del-
le pratiche di accoglienza e di ri-
spetto della vita in tutto l’impa-
sto della società».
All’interno di questo panorama
complessivo, però, prosegue il
discorso del Pontefice, «la dife-
sa della vita ha comunque il suo
fulcro nell’accoglienza di chi è
stato generato ed è ancora cu-
stodito nel grembo materno, av-

volto nel seno della madre come
in un amoroso abbraccio che li
unisce». Ecco perché «spegnere
volontariamente la vita nel suo
sbocciare – ricorda Francesco –
è in ogni caso un tradimento
della nostra vocazione, oltre che
del patto che lega tra loro le ge-
nerazioni, patto che consente di
guardare avanti con speranza».
Il Papa ricorda infatti che «dove
c’è vita, c’è speranza. Ma se la
vita stessa viene violata nel suo
sorgere, ciò che rimane non è
più l’accoglienza grata e stupi-
ta del dono, bensì un freddo cal-
colo di quanto abbiamo e di ciò
di cui non possiamo disporre.
Allora anche la vita si riduce a
bene di consumo, da usare e da
gettare, per noi stessi e per gli al-
tri». Come è «drammatica que-
sta visione, purtroppo diffusa e
radicata, anche presentata co-
me un diritto umano – ha ag-
giunto a braccio il Pontefice,
staccando per un attimo gli oc-
chi dai fogli –, e quante soffe-
renze causa ai più deboli dei no-
stri fratelli».
Francesco esorta però a non
mollare. «Noi però non ci rasse-
gniamo mai, ma continuiamo a
operare – afferma davanti al
Consiglio direttivo del Movi-
mento per la Vita –, conoscen-
do i nostri limiti ma anche la po-
tenza di Dio, che guarda ogni
giorno con rinnovato stupore a
noi suoi figli e agli sforzi che
compiamo per lasciare che il be-
ne germogli». E notando il fatto
che nel Movimento ci sono mol-
ti giovani, il Papa conclude: «Sie-
te una risorsa per la Chiesa e la
società».
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GIUSEPPE ANZANI

gni anno, all’inizio di febbraio,
si celebra la Giornata per la Vi-
ta. Ogni anno i vescovi italiani

preparano un messaggio, e quello di que-
st’anno parla delle sfide emergenti che
minacciano la vita e con essa il futuro, il
nostro destino. Che siano i vescovi a par-
larne non sorprende, se appena faccia-
mo attenzione a ciò che imparenta la vi-
ta umana con lo spirito, e dunque la fa
sacra. Ma risulta possibile, girando lo
sguardo nell’orizzonte laico, cogliere i
segni di una inquietudine che ci incupi-
sce, e riflettere sulla vita, e in particola-
re sulla vita nascente, dove l’umanità si
rigenera.
È sfida, in questo senso, la stessa vita nel
grembo materno, accolta o rifiutata, cu-
stodita in amore o consegnata alla mor-
te. Ne coglie la provocazione un libro fre-
sco di stampa, dal titolo “Donne in cer-
ca di guai” scritto da Gianni Mussini per
i tipi di Interlinea Edizioni. Linguaggio
laico, aderente alle storie di vita incon-
trate e narrate con l’accuratezza docu-
mentaria d’un cronista che sa investiga-
re a guisa di poeta i pensieri, le emozio-

ni, i recessi dell’anima. Sono ricerche
condotte negli avamposti dove la vita na-
scente si dice “problema”, e la maternità
difficile è coraggio d’amore; persino nei
luoghi concreti dove si apparecchia la
“soluzione” che sopprime la vita, ma do-
ve la speranza offre nelle adiacenze un
consiglio, una proposta, un conforto, un
soccorso per la vita.
Donne in cerca di guai, dunque, è un’an-
tologia di vite salvate e di vite perdute, di
resistenza e di resa, di passi dolenti e di
passi gioiosi, di naufragi e di approdi. Il
sottotitolo “Avventure di maternità” e-
voca da sé l’immagine di quel miracolo
che l’umanità intende proteggere fin nei
precetti basilari delle Costituzioni; dice
come la vita si accende, e ha futuro, den-
tro l’intimo abbraccio materno, cui è do-
no e da cui prende dono, e ha la sua spe-
ranza di durare se in questo confida. 
Storie vere, raccolte dall’autore nell’arco

di anni; storie anonime alcune, o con no-
mi cambiati, a serbare il giusto segreto di
confessioni affidate. Ma anche storie, e
colloqui e interviste con personaggi ci-
tati per nome e cognome; a volte evoca-
ti, a volte incontrati di faccia, a dire il lo-
ro pensiero sul tema della maternità, del-
le difficoltà, dell’aiuto. Appare dunque
una galleria di volti che diventano inter-
locutori della riflessione; Lella Costa, A-
lessandra Kustermann, Alda Merini, Do-
roty Day, Ornella Vanoni, il cantante Ron
al Festival di Pavia, Renato Zero, il rap-
per Eminem, Celentano, Justin Bieber,
Bocelli, Pupi Avati, Giuliano Ferrara, Bea-
trice Fazi, Franco Zeffirelli, e altri anco-
ra. E altre testimonianze e interviste, rac-
colte da Lucia Bellaspiga.
Un libro “da campo”, a suo modo, cioè un
libro di frontiera che guarda con occhio
fermo le gioie e i drammi, le felicità e i
“guai” delle “avventure di maternità”. E
il sacro? Il sacro è dentro, è dentro il do-
no divino che è la vita umana; da tutte le
pagine del laico Mussini traspira la vi-
sione della vita umana nascente come u-
na “annunciazione”. Da venerare, dun-
que, con immanente gratitudine.
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IL LIBRO

L’avventura, la sfida e anche i guai della maternità

Roma

iamo sul fronte del-
la più periferica del-
le “periferie esisten-

ziali”, quella dove la povertà è
estrema al punto che l’elimi-
nazione dei più poveri dei po-
veri, come Santa Teresa di Cal-
cutta chiamava i bambini non
nati, viene considerato un “di-
ritto”, un “progresso”, una “con-
quista”». Così, la presidente del
Movimento per la Vita, Marina
Casini Bandini, ha salutato pa-
pa Francesco che, ieri mattina,
ha ricevuto in udienza i volon-
tari del Movimento alla vigilia
della 41esima Giornata per la
Vita. «Siamo “in uscita verso
tutti”, perché è con tutti, cre-
denti e non credenti, che vo-
gliamo costruire la civiltà del-
la verità e dell’amore», ha pro-
seguito la presidente, ricor-
dando che oggi il Mpv italiano
sarà presente in oltre 350 città
e con più di 7mila volontari,
con iniziative e manifestazioni
per testimoniare la meraviglia
della vita umana.
«Da più di 40 anni – ha sottoli-
neato la presidente Casini Ban-
dini – operiamo nella società a
due livelli: attraverso i Centri di
aiuto alla vita (ad oggi 342), i ser-
vizi Progetto Gemma e Sos Vi-
ta, le case di accoglienza, realtà
tutte che condividono concre-
tamente le difficoltà delle ma-
dri spinte verso l’aborto; e at-
traverso i movimenti locali che
hanno il compito di incidere
sulla cultura, soprattutto rivol-
gendo lo sguardo sul figlio, me-
raviglia delle meraviglie, e sulla
bellezza della maternità». 
Parole significative sono state
dedicate, dalla presidente, ai
giovani. «I loro volti, i loro sor-
risi ed il loro impegno per co-
struire la “civiltà della verità e

dell’amore” sono tra le imma-
gini più belle e vive del nostro
Movimento», ha aggiunto.
Riprendendo un’espressione
più volte utilizzata dallo stesso
Pontefice, Casini Bandini ha ri-
cordato che «la logica del dia-
logo, dei ponti da costruire, ap-
partiene alla nostra storia e ca-
ratterizza la nostra identità; sia-
mo consapevoli che il nostro la-
voro è quello di chi opera in un
“ospedale da campo”, perché la
cultura abortista uccide, ferisce,
impoverisce, e per questo, men-
tre giudichiamo severamente la
“cultura dello scarto”, allarghia-
mo le braccia verso le donne
che sono tentate dall’aborto
condividendo le loro difficoltà,
ma allarghiamo le braccia an-
che verso le donne che, pur-
troppo, sono passate attraverso
questa dolorosa esperienza».
Perché, ha ribadito la presiden-
te del Mpv, «la difesa della vita
non è una bandiera ideologica,
ma è realtà concreta che assu-
me i volti e i nomi di madri so-
le e in difficoltà accolte dai no-
stri centri e servizi di aiuto alla
vita; è realtà radiosa perché il-
luminata dal sorriso dei bam-
bini nati grazie ad esperienze di
prossimità e vicinanza e dalla
gioia delle loro mamme; è realtà
incarnata nell’esistenza di don-
ne e uomini che vogliono co-
struire sul piano sociale, cultu-
rale, scientifico, giuridico e po-
litico quel nuovo umanesimo
che attinge forza ed energia dal
riconoscimento del figlio con-
cepito come uno di noi».
Non un’esclusiva dei credenti,
ovviamente, perché «tutti gli
uomini dotati di ragione pos-
sono riconoscerlo e in tutte le
religioni è riconosciuto il valo-
re della vita», ha concluso Casi-
ni Bandini.
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IL SALUTO DI MARINA CASINI BANDINI

I volontari da Francesco
«Noi, ospedale da campo
delle periferie esistenziali»

Accogliere
il futuro

Spegnere volontariamente la vita nel suo sbocciare è un tradimento
della nostra vocazione, oltre che del patto che lega tra loro le

generazioni, patto che consente di guardare avanti con speranza.
Dove c’è vita, c’è speranza! Ma se la vita stessa viene violata nel
suo sorgere, ciò che rimane non è più l’accoglienza grata e stupita
del dono, bensì un freddo calcolo di quanto abbiamo e di ciò di cui

possiamo disporre. Allora anche la vita si riduce a bene di consumo,
da usare e gettare, per noi stessi e per gli altri. Come è drammatica

questa visione, purtroppo diffusa e radicata, e quante sofferenze
causa ai più deboli dei nostri fratelli!

Papa Francesco
2 febbraio 2019

Gianni Mussini compie un
viaggio nei luoghi dove

diventare madre è ancora un
“problema” e necessita di una

dose maggiore di coraggio

IL PAPA:
«BASTA ABORTI

SONO FIGLI
DI TUTTA 

LA SOCIETÀ»
Giornata per la vita
«Quegli uccisi
con avallo degli Stati» I numeri

di una strage
che sembra
inarrestabile

80.733
Aborti in Italia nel 2017
(ultimi dati disponibili
secondo la Relazione
2018 presentata nei
giorni scorsi)

224mila
Le confezioni 
di ElleOne, la "pillola 
dei 5 giorni dopo",
vendute nel 2017
(+18 per cento)

335mila
Le confezioni 
di "Norlevo" (la pillola
del giorno dopo)
vendute nel 2017
(+56 per cento)

25-34
L’età delle donne in
cui risulta più elevato
il tasso di abortività
(17,7 per mille il dato
complessivo)

30,3%
La percentuale 
di straniere sul totale
degli aborti. Il numero
è costante, il tasso 
di abortività in calo

2,7 x mille
Tasso di abortività tra
le minorenni. In calo
secondo il ministero,
che non calcola però
le varie pillole abortive

46,7%
Le donne che hanno
abortito in possesso
di licenza media
superiore. Il 46,7%
risulta occupata

43,6%
I certificati di aborto
rilasciati dai
consultori (21% dal
medico di fiducia,
31,3% dagli ospedali)
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